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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Il sostegno alla
partecipazione delle donne al lavoro è
presupposto fondamentale per la crescita
civile e democratica del Paese, nonché
strumento essenziale per la crescita e per
la competitività del nostro sistema produt-
tivo.

C’è infatti un nesso strettissimo tra
parità lavorativa, presenza delle donne nei
processi decisionali e nella sfera pubblica
e sviluppo dell’economia, della qualità del
lavoro e delle relazioni familiari.

In tale senso è divenuto più che mai
urgente trasformare l’enorme giacimento
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di capitale umano femminile presente nel
nostro Paese, ancora largamente sottouti-
lizzato, in un « asso » da giocare nella
partita dello sviluppo, della competitività e
del benessere sociale, con ciò passando dal
circolo vizioso della bassa partecipazione
femminile, al circolo virtuoso della libe-
razione di un potenziale inespresso di
energie e di competenze.

Il dividendo sociale di questo investi-
mento è evidente: più donne occupate e
partecipi alla vita economica del Paese
significa più democrazia, più sviluppo, più
nascite, famiglie più dinamiche e sicure
economicamente e meno bambini in con-
dizioni di povertà.

Cogliendo e interpretando in forma
nuova e integrata questo nesso cruciale
per il rilancio della crescita, la presente
proposta di legge propone un insieme
articolato di misure per la promozione e
per la valorizzazione del contributo delle
donne alla vita economica e sociale del
Paese, basate su tre direttrici principali di
intervento: l’incentivazione fiscale e nor-
mativa del lavoro delle donne; la promo-
zione dell’eguaglianza di genere nel mer-
cato del lavoro; il sostegno alla concilia-
zione familiare.

Infine, a chiusura della strategia
d’azione delineata, si propone un quarto
fronte di intervento di tipo sistemico, in
quanto orientato a incidere struttural-
mente sulla qualità della legislazione: l’in-
troduzione dell’obbligo di valutazione del-
l’impatto di genere per ogni disegno di
legge d’iniziativa del Governo.

Nel merito, il primo pacchetto di misure
punta direttamente a incentivare il lavoro
delle donne, in funzione del raggiungimento
dei traguardi fissati dal Consiglio europeo di
Lisbona del 23-24 marzo 2000 in materia di
occupazione femminile (capo I).

Uno degli obiettivi più qualificanti della
strategia di Lisbona è infatti quello relativo
all’occupazione femminile, che dovrebbe
raggiungere il 60 per cento entro il 2010.

L’Italia, il cui tasso di occupazione
femminile si attesta al 46,3 per cento,
rispetto alla media dell’Unione europea del
57,4 (dati 2006), si trova largamente al di
sotto non solo dell’obiettivo finale, ma

anche dell’obiettivo intermedio – già man-
cato – che fissava al 57 per cento il tasso
minimo di occupazione femminile per il
2005, con ciò collocandoci agli ultimi posti
in Europa e in posizione molto arretrata
anche su scala mondiale.

Nella classifica del gender gap nel 2007
siamo infatti passati dal 45o al 77o posto
(secondo il recente rapporto del World
Economic Forum, siamo arrivati addirit-
tura all’84o posto !).

In questo contesto un dato significativo è
costituito dalle forti differenziazioni esi-
stenti all’interno dell’Italia. Nel Mezzo-
giorno il tasso di occupazione femminile è a
tutt’oggi del 31,1 per cento, contro il 56 per
cento del nord-ovest e il 57 per cento del
nord-est. Il sud, peraltro, non sembra es-
sersi avvantaggiato della crescita dell’occu-
pazione femminile avvenuta a partire dalla
seconda metà degli anni novanta. Dal 1993
al 2006 le occupate sono infatti cresciute di
1.469.000 unità nel centro-nord e solo di
215.000 unità nel sud. Inoltre, pur dimi-
nuendo la disoccupazione nelle regioni me-
ridionali, nel 2004 e nel 2005 sono emersi
segnali negativi di aumento dell’inattività
femminile che sono proseguiti nel 2006 e
anche nel primo semestre 2007 con 110.000
donne inattive in più.

In altri termini, le donne del sud, anche
le più giovani, in molti casi hanno smesso
di cercare lavoro, con ciò sfuggendo anche
alle rilevazioni del tasso di disoccupazione
(il quale registra il rapporto tra il numero
delle persone in cerca di lavoro e il
numero totale della forza lavoro).

L’innalzamento del tasso di occupazione
femminile è dunque una priorità su cui
impegnarsi per elevare il potenziale di cre-
scita e per garantire una più equa riparti-
zione delle risorse pubbliche, anche in fun-
zione della sostenibilità futura dei sistemi
previdenziale e di protezione sociale.

Per altro verso, la bassa partecipazione
al lavoro delle donne appare direttamente
correlata al minimo ricorso delle famiglie
italiane ai cosiddetti « aiuti formali » (asili,
servizi di assistenza eccetera) a fronte di
una prevalenza degli « aiuti informali ».

Oggi, in Italia, il principale servizio di
cura all’infanzia è costituito dai nonni.
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Secondo le rilevazioni dell’Istituto nazio-
nale di statistica (ISTAT), sei bambini su
dieci tra zero e tre anni di età sono
affidati ai nonni quando la madre lavora
e solo due su dieci frequentano un asilo
nido pubblico o privato.

Questo dato medio, peraltro, sconta
– ancora una volta – una forte differenzia-
zione territoriale, nascondendo la dramma-
tica condizione dei servizi per l’infanzia nel
Mezzogiorno. I bambini che frequentano
un nido pubblico sono solo il 6 per cento
nel Mezzogiorno, a fronte del 15 per cento
al nord e del 13 per cento al centro.

Quanto al merito delle misure propo-
ste, nell’ambito degli incentivi all’occupa-
zione delle donne (capo I) si segnala
innanzitutto l’introduzione di un nuovo e
specifico incentivo fiscale in favore di tutte
le donne con figli che a vario titolo lavo-
rano (articolo 2). Il beneficio è infatti
riconosciuto alle contribuenti con figli a
carico che percepiscono redditi da lavoro
dipendente, autonomo o parasubordinato.

In particolare, si tratta di una detra-
zione forfetaria aggiuntiva dall’imposta sul
reddito delle persone fisiche (IRPEF) a ti-
tolo di sostegno alle spese sostenute per il
pagamento di rette relative alla frequenza
degli asili nido e per la spesa relativa ai
servizi di assistenza familiare e di cura di
figli minori. La detrazione è riconosciuta
fino a un massimo di 400 euro per il primo
figlio, più 200 euro per ciascun figlio
successivo al primo, per i redditi non supe-
riori a 15.000 euro. Tale limite si abbassa a
350 euro per il primo figlio, più 150 euro
per ciascun figlio successivo al primo, se il
reddito complessivo è superiore a 15.000
euro ma inferiore a 30.000 euro. Infine, si
abbassa gradualmente al crescere dei red-
diti al di sopra dei 30.000 euro, fino ad
annullarsi in corrispondenza di un reddito
personale della lavoratrice pari ad almeno
40.000 euro.

L’incentivo fiscale è riconosciuto in mi-
sura maggiorata alle lavoratrici residenti
nel Mezzogiorno.

Al sostegno della flessibilità oraria e del
part-time è dedicata la disposizione che
incentiva i datori di lavoro privati a rico-
noscere la trasformazione, reversibile e su

base volontaria, del rapporto di lavoro a
tempo pieno in rapporto di lavoro a tempo
parziale, su richiesta delle lavoratrici ma-
dri e dei lavoratori padri, anche adottivi o
affidatari, con figli fino a dodici ovvero
fino a quindici anni di età in caso di
affidamento o di adozione (articolo 3).
Oggi le lavoratrici e i lavoratori del settore
privato sono infatti svantaggiati rispetto a
quelli del settore pubblico, non avendo
garanzia né di accesso al part-time su
richiesta, né di ripristino del rapporto a
tempo pieno.

Nello stesso contesto è disposta, per le
sole lavoratrici dipendenti, la possibilità di
richiedere al datore di lavoro – in alterna-
tiva al congedo parentale previsto dall’ordi-
namento – la trasformazione reversibile
del rapporto di lavoro a tempo pieno in
rapporto di lavoro part-time, per un pe-
riodo massimo di due anni. In tale caso,
l’incentivo è riconosciuto sia ai datori di
lavoro i quali sono esonerati, per tutta la
durata del rapporto di lavoro a tempo par-
ziale, dall’obbligo del versamento dei con-
tributi per le lavoratrici part-time, che a
queste ultime. Inoltre, si prevede che i da-
tori di lavoro restituiscano alle lavoratrici
una parte (fino a un terzo) dei contributi
risparmiati, a titolo di integrazione della
retribuzione. Per le lavoratrici è infine pre-
vista la contribuzione figurativa per tutta la
durata del part-time incentivato.

Nell’ambito degli incentivi fiscali alle
imprese che assumono donne, in partico-
lare nel Mezzogiorno, si segnala la norma
che proroga e potenzia il credito d’imposta
per l’occupazione introdotto con la legge
finanziaria 2008 (articolo 2, comma 539,
della legge 24 dicembre 2007, n. 244). Si
prevedono infatti una proroga di tre anni
della disciplina vigente, fino al 31 dicem-
bre 2011, e un incremento dell’importo del
credito fino a 600 euro per ciascuna
lavoratrice e per ciascun mese di impiego
(articolo 4).

Al fine di incentivare l’assunzione di
ultra-trentacinquenni, che avviano o ri-
prendono l’attività lavorativa dopo periodi
dedicati alla cura della famiglia, si intro-
duce un’ulteriore e specifica agevolazione
(articolo 5). Al datore di lavoro che as-
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sume con contratto di lavoro a tempo
indeterminato una persona di età non
inferiore a trentacinque anni si riconosce
l’esonero contributivo totale per un pe-
riodo di un anno dalla data dell’assun-
zione, con la corrispondente fiscalizza-
zione integrale dei contributi non versati.
La condizione richiesta è che la persona
cui si offre lavoro si trovi in condizione di
inoccupazione o disoccupazione da al-
meno due anni, durante i quali sia stata
impegnata in lavoro di cura in favore di
figli di età inferiore a dodici anni, anche
adottivi o in affidamento, di familiari con
gravi disabilità o di familiari non autosuf-
ficienti.

Infine, il pacchetto di incentivi alla
partecipazione al lavoro delle donne reca
due misure mirate alla promozione del-
l’imprenditoria e dell’autoimprenditoria-
lità femminili, rispettivamente a sostegno
della formazione professionale delle lavo-
ratrici autonome (articolo 6) e per la
riqualificazione e il rifinanziamento del
Fondo nazionale per l’imprenditoria fem-
minile (articolo 7), attraverso la sua aper-
tura alla prestazione di garanzie al credito
per la costituzione di piccole e medie
imprese in grado di accedere a finanzia-
menti regionali e comunitari.

Il secondo pacchetto di misure pro-
posto con il presente provvedimento è
centrato sul potenziamento degli stru-
menti di conciliazione familiare e sul
rafforzamento delle prestazioni sociali e
assistenziali in favore delle famiglie con
figli (capo II).

In questo ambito, si segnala innanzi-
tutto il potenziamento dei congedi pa-
rentali (articolo 8). Si prevede infatti che
le lavoratrici e i lavoratori possano ac-
cedere ai congedi parentali fino al terzo
anno di vita del bambino, godendo di
un’indennità pari al 100 per cento della
retribuzione, per i redditi fino a 35.000
euro per una famiglia di tre componenti.
Tale limite è rimodulato al rialzo per le
famiglie più numerose, sulla base dell’in-
dicatore della situazione economica equi-
valente (ISEE). Per gli altri lavoratori con
redditi più alti l’indennità è comunque

elevata dal 30 per cento attuale della
retribuzione al 50 per cento.

Infine, si introduce un istituto del tutto
innovativo: il congedo di paternità esclu-
sivo e obbligatorio, della durata di dieci
giorni, per ogni lavoratore padre, da fruire
entro tre mesi dalla nascita del figlio.

Una disposizione di delega ad hoc è de-
dicata al rafforzamento dei sistemi di tutela
sociale della maternità delle lavoratrici au-
tonome e delle imprenditrici (articolo 9).

Tale disposizione è orientata innanzi-
tutto al riconoscimento di forme di con-
tribuzione figurativa, totale o parziale, alle
lavoratrici autonome in maternità, per un
periodo corrispondente a quello di asten-
sione obbligatoria delle lavoratrici dipen-
denti (cinque mesi), con l’estensione alle
stesse delle fattispecie e modalità di asten-
sione anticipata per gravidanza a rischio,
previste dall’articolo 17 del testo unico di
cui al decreto legislativo 26 marzo 2001,
n. 151. Con specifico riferimento alle pic-
cole e micro imprese, è riconosciuta la
possibilità di sostituzione in caso di ma-
ternità delle lavoratrici autonome anche
con familiari della lavoratrice stessa, in-
dividuati ai sensi dell’articolo 230-bis del
codice civile, o con i soci partecipanti
all’impresa, anche attraverso il riconosci-
mento di forme di compresenza della
lavoratrice e del suo sostituto.

A sostegno della conciliazione familiare
devono leggersi anche le misure che rico-
noscono detrazioni fiscali per le spese
sostenute dalle famiglie per l’assistenza e
la cura di figli minori e di familiari non
autosufficienti (articolo 10).

In particolare, ai contribuenti con red-
diti non superiori a 40.000 euro si ri-
conosce una detrazione del 19 per cento
dell’IRPEF per le spese documentate so-
stenute per gli addetti all’assistenza do-
mestica (baby-sitter, badanti eccetera),
per un importo non superiore a 2.100
euro annui.

La stessa detrazione del 19 per cento è
riconosciuta per le spese documentate so-
stenute per il pagamento di rette relative
alla frequenza degli asili nido, per un
importo complessivamente non superiore
a 632 euro annui per ogni figlio.
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Si prevede inoltre che le regioni, in
sede di attuazione del piano straordinario
di intervento per lo sviluppo del sistema
territoriale dei servizi socio-educativi in-
trodotto dalla citata legge finanziaria 2008,
realizzino servizi mirati al sostegno delle
madri in situazioni di disagio economico e
sociale. In particolare, si prevede che le
donne in difficoltà possano avere l’aiuto di
apposite assistenti di maternità, a partire
dalla nascita del bambino fino al suo
accesso all’asilo nido (articolo 11).

Nello stesso contesto si prevede l’incen-
tivazione all’allungamento e alla flessibilità
degli orari di apertura degli asili nido e
delle scuole di ogni ordine e grado e, in
generale, di tutti gli uffici pubblici che
erogano i principali servizi ai cittadini.

A completamento delle misure per il
potenziamento dei servizi all’infanzia, si
dispone un incremento delle risorse stan-
ziate per l’attuazione del piano straordi-
nario di intervento per lo sviluppo del
sistema territoriale dei servizi socio-edu-
cativi, nella misura di 100 milioni di euro
per l’anno 2008 e di 200 milioni di euro in
ragione d’anno per gli anni 2009, 2010,
2011 e 2012, al fine di conseguire l’obiet-
tivo di assicurare, entro cinque anni, la
copertura del servizio di asili nido su tutto
il territorio nazionale per almeno il 25 per
cento dei bambini tra zero e tre anni di
età, in attuazione degli obiettivi di coper-
tura territoriale fissati dal citato Consiglio
europeo di Lisbona del 23-24 marzo 2000
(articolo 12).

Un’ulteriore sezione della presente pro-
posta di legge è dedicata alle misure per
l’eguaglianza di genere nel mercato del
lavoro (capo III).

In questo contesto si dispone l’obbligo,
per tutte le amministrazioni pubbliche che
detengono direttamente o indirettamente il
controllo di società, di assicurare un’equi-
librata rappresentanza femminile nei con-
sigli di amministrazione e negli altri or-
gani societari, in misura non inferiore a
un terzo (articolo 13).

Quanto alle società private, al fine di
promuovere un’equilibrata partecipazione
delle donne agli organi societari e ai ruoli
dirigenziali, si prevede l’istituzione di un

apposito certificato di qualità delle politi-
che di genere (articolo 14).

Possono accedere al certificato di qua-
lità delle politiche di genere le società che,
nell’ambito degli statuti o dei codici etici
adottati, prevedano l’adozione di piani
triennali per il raggiungimento di una
rappresentanza femminile nei consigli di
amministrazione, negli altri organi socie-
tari e nei ruoli dirigenziali in misura non
inferiore al 50 per cento.

Si impone, inoltre, un obbligo di va-
lutazione del rispetto della parità di ge-
nere da parte di tutte le amministrazioni
pubbliche che svolgano gare di appalto,
con la previsione di una riserva di pun-
teggio per le imprese in possesso del
certificato di qualità delle politiche di
genere (articolo 15).

Infine, con le disposizioni di cui al capo
IV si pone l’importante obiettivo di intro-
durre anche nell’ordinamento italiano la
valutazione dell’impatto di genere della
legislazione (articolo 16).

Si tratta di uno strumento che, con-
sentendo di effettuare ex ante un’analisi
degli effetti che possono derivare da una
proposta sia per le donne che per gli
uomini, permette di evitare che decisioni
politiche – apparentemente neutre ri-
spetto al genere – possano avere un im-
patto differente, anche se non previsto e
non voluto.

La valutazione dell’impatto di una pro-
posta rispetto al genere permette di valu-
tare, sulla base di specifici criteri rilevanti
rispetto al sesso, la situazione presente e i
prevedibili effetti conseguenti all’introdu-
zione della suddetta proposta.

Di recente, il tema della parità di
genere è stato oggetto di particolare at-
tenzione da parte della Commissione eu-
ropea che, nel quadro delle iniziative le-
gate alla definizione del 2007 come « Anno
europeo delle pari opportunità per tutti »,
ha adottato una particolare strategia di
intervento, fino al 2010, attraverso l’ap-
provazione di una « tabella di marcia » che
prevede, tra l’altro, l’istituzione dell’Isti-
tuto europeo per l’eguaglianza di genere e
anche l’avvio del Vertice sulla parità, il
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primo di una serie di riunioni regolari
sostenute dalla Commissione.

La tabella di marcia della Commis-
sione europea nell’ambito della parte de-
dicata al miglioramento della governance
sulla parità tra i generi prevede che
« l’applicazione di metodologie in tema di
parità tra donne e uomini, quali la va-
lutazione dell’impatto rispetto al genere e
il bilancio di genere (l’integrazione della
prospettiva di genere nella prospettiva di
bilancio) favorirà la parità tra donne e
uomini e apporterà maggiori trasparenza
e affidabilità ».

Il documento prevede in particolare
l’intenzione della Commissione di soste-
nere la valutazione dell’impatto rispetto al
genere e il bilancio di genere, rafforzando
l’integrazione della prospettiva di genere
nella valutazione di impatto delle politiche
e della legislazione comunitarie e stu-
diando la possibilità di elaborare il bilan-
cio di genere a livello di Unione europea,
in particolare nei fondi strutturali entro i
limiti della gestione concorrente; di pro-
muovere il bilancio di genere a livello
locale, regionale e nazionale, anche attra-
verso lo scambio di pratiche ottimali; di
potenziare l’efficacia della legislazione.

Si ricorda che in Inghilterra e in Spa-
gna, sia pure con modalità diverse, ci sono
esempi di legislazione positiva che preve-
dono la valutazione equitativa di genere
delle innovazioni legislative.

In Inghilterra, la valutazione equitativa
di genere è stata inserita nell’ambito del-
l’analisi dell’impatto della regolamenta-
zione (AIR), che era stata introdotta già a
partire dagli anni ottanta quale metodo
valutativo delle politiche pubbliche, in par-
ticolare di deregulation. La valutazione di
genere è uno strumento per verificare in
che modo le opzioni legislative di public
policy possono influenzare donne e uomini
in modo diverso, anche in quelle politiche
e in quei settori in cui l’ineguaglianza non
emerge in modo ovvio e palese.

Nell’ordinamento spagnolo è stata in-
vece approvata una legge ad hoc (la legge
n. 30 del 2003), che prevede che la rela-
zione di impatto di genere sia allegata alle
proposte di legge d’iniziativa governativa.

Si ricorda inoltre come la valutazione
equitativa di genere sia stata altresì pre-
vista, come strumento valutativo ex ante
non solo delle politiche di parità, ma
anche delle politiche pubbliche in gene-
rale, nello strumentario decisionale della
programmazione di alcuni importanti
fondi comunitari.

In Italia, l’entrata a regime del nuovo
strumento valutativo delle politiche pub-
bliche è stata prevista dall’articolo 14 –
dedicato alla semplificazione della legisla-
zione, commi da 1 a 11, della legge 28
novembre 2005, n. 246 (legge di semplifi-
cazione per il 2005). Tale disposizione
prevede, come supporto alle decisioni del-
l’organo politico di vertice in ordine al-
l’opportunità dell’intervento normativo,
l’AIR, che « consiste nella valutazione pre-
ventiva degli effetti di ipotesi di intervento
normativo ricadenti sulle attività dei cit-
tadini e delle imprese e sull’organizzazione
e sul funzionamento delle pubbliche am-
ministrazioni, mediante comparazione di
opzioni alternative ».

Si sottolinea che viene altresì prevista,
come valutazione ex post, anche la veri-
fica dell’impatto della regolamentazione
(VIR), sotto forma di una verifica perio-
dica da effettuare dopo il primo biennio
dalla data di entrata in vigore della legge
approvata ai fini della valutazione del
raggiungimento delle finalità, della stima
dei costi e degli effetti prodotti dall’in-
tervento legislativo.

La presente proposta di legge modifica
il citato articolo 14 della legge n. 246 del
2005, al fine di prevedere che l’AIR e la
VIR ricomprendano l’impatto di genere tra
i profili di indagine e di valutazione.

Nelle modifiche all’articolo 14 della
legge n. 246 del 2005 viene altresì previsto
che per la realizzazione dell’AIR e della
VIR il Governo raccolga dati comparabili
sulla parità tra i generi e statistiche di-
saggregate in base al sesso e quantifichi
inoltre le ricadute sull’occupazione fem-
minile degli investimenti e delle politiche
pubblici in materia di occupazione e di
formazione.

Inoltre, la presente proposta di legge
prevede una modifica al codice delle pari
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opportunità tra uomo e donna, di cui al
decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198,
al fine di ricomprendere l’esame delle
ricadute sull’occupazione femminile degli
investimenti pubblici in materia di occu-
pazione e di formazione nei contenuti
della relazione che il Ministro del lavoro,
della salute e delle politiche sociali pre-
senta al Parlamento sul monitoraggio del-
l’applicazione delle politiche di pari op-
portunità (articolo 17).

Infine, la norma di copertura finanzia-
ria prevede che agli oneri derivanti dal-

l’attuazione del complesso delle misure
proposte si provveda, nel limite di 2,2
miliardi di euro annui, mediante le mag-
giori entrate tributarie derivanti, in parti-
colare, dall’aumento di un punto percen-
tuale dell’addizionale all’imposta sul red-
dito delle società (IRES) per il settore
energetico, da una riduzione della dedu-
cibilità degli interessi passivi ai fini del-
l’IRES per le banche e per le imprese di
assicurazione e del margine di svaluta-
zione dei crediti e degli accantonamenti
per i rischi sui crediti.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

INCENTIVI ALLA PARTECIPAZIONE
DELLE DONNE AL LAVORO

ART. 1.

(Finalità).

1. Al fine di incentivare e di sostenere la
partecipazione delle donne alla vita econo-
mica e sociale del Paese, in funzione del rag-
giungimento degli obiettivi fissati dal Consi-
glio europeo di Lisbona del 23-24 marzo
2000 in materia di occupazione femminile,
la presente legge reca misure urgenti per il
perseguimento dei seguenti obiettivi:

a) la promozione della partecipazione
delle donne al lavoro, attraverso un si-
stema articolato di incentivi normativi e
fiscali al lavoro subordinato, parasubordi-
nato e autonomo e il sostegno all’impren-
ditoria e all’autoimprenditoria femminili;

b) il potenziamento degli strumenti di
conciliazione familiare e il rafforzamento
delle prestazioni sociali e assistenziali in
favore delle famiglie con figli;

c) la promozione dell’eguaglianza di
genere nel mercato del lavoro;

d) la valutazione obbligatoria dell’im-
patto di genere della legislazione.

ART. 2.

(Modifiche all’articolo 15 del testo unico
delle imposte sui redditi, di cui al decreto
del Presidente della Repubblica, 22 dicem-
bre 1986, n. 917, in materia di incentivi
fiscali in favore delle madri lavoratrici
dipendenti, autonome e parasubordinate).

1. Dopo il comma 1-quater dell’articolo
15 del testo unico delle imposte sui redditi,
di cui al decreto del Presidente della
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Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, re-
lativo alle detrazioni per oneri, sono in-
seriti i seguenti:

« 1-quinquies. Alle donne titolari di
uno o più redditi di cui agli articoli 49,
comma 1, 50, comma 1, lettere a), c-bis)
e l), 53, 66 e 67, comma 1, lettere i) e
l), con figli a carico per i quali è
riconosciuta la detrazione di cui alla
lettera c) del comma 1 del presente
articolo, è riconosciuta una detrazione
forfetaria aggiuntiva a titolo di sostegno
per le spese di assistenza familiare e di
cura dei figli minori. La detrazione è
riconosciuta nel limite di:

a) 400 euro per il primo figlio più 200
euro per ciascun figlio successivo al primo,
se il reddito complessivo non supera
15.000 euro;

b) 350 euro per il primo figlio più 150
euro per ciascun figlio successivo al primo,
se il reddito complessivo è superiore a
15.000 euro e inferiore a 30.000 euro;

c) 350 euro per il primo figlio più 150
euro per ciascun figlio successivo al primo,
se il reddito complessivo è superiore a
30.000 euro e inferiore a 40.000 euro. La
detrazione spetta per la parte corrispon-
dente al rapporto tra l’importo di 40.000
euro, diminuito del reddito complessivo, e
30.000 euro.

1-sexies. In caso di figli gemelli, l’im-
porto della detrazione spettante ai sensi
del comma 1-quinquies è moltiplicato per
il numero dei fratelli gemelli ».

2. In caso di incapienza, totale o par-
ziale, il beneficio previsto dai commi
1-quinquies e 1-sexies dell’articolo 15 del
citato testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, introdotti dal comma 1 del
presente articolo non goduto è corrisposto
sotto forma di assegno alla lavoratrice
madre.

3. Con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il
Ministro del lavoro, della salute e delle
politiche sociali, sentito il Ministro per le
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pari opportunità, da adottare entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, sono stabilite le modalità di ac-
cesso al beneficio previsto dai commi
1-quinquies e 1-sexies dell’articolo 15 del
citato testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, introdotti dal comma 1 del
presente articolo.

4. Con riferimento ai due anni di
imposta successivi a quello di entrata in
vigore della presente legge, alle lavoratrici
residenti nelle regioni Calabria, Campania,
Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna,
Abruzzo e Molise, il beneficio previsto dai
commi 1-quinquies e 1-sexies dell’articolo
15 del citato testo unico di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, introdotti dal comma 1
del presente articolo, è riconosciuto nella
misura maggiorata del 30 per cento.

ART. 3.

(Modifiche all’articolo 9 della legge 8 marzo
2000, n. 53, in materia di misure di in-
centivazione e di sostegno della flessibilità

oraria e del part-time).

1. Al fine di promuovere il ricorso al
lavoro a tempo parziale su base volontaria,
in funzione di sostegno alla compatibilità
dei tempi di vita e di lavoro, all’articolo 9
della legge 8 marzo 2000, n. 53, e succes-
sive modificazioni, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo la lettera a) è
inserita la seguente:

« a-bis) interventi volti alla trasfor-
mazione, reversibile e su base volontaria,
del rapporto di lavoro a tempo pieno in
rapporto di lavoro a tempo parziale, su
richiesta delle lavoratrici madri e dei la-
voratori padri, anche adottivi o affidatari,
con figli fino a dodici anni di età ovvero
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fino a quindici anni di età in caso di
affidamento o di adozione »;

b) dopo il comma 1 è aggiunto il
seguente:

« 1-bis. I contributi di cui al comma 1
sono assegnati con priorità per le imprese
ubicate nelle aree del territorio nazionale
ammissibili alle deroghe previste dall’arti-
colo 87, paragrafo 3, lettere a) e c), del
Trattato che istituisce la Comunità euro-
pea, e successive modificazioni »;

c) al capo III, dopo l’articolo 9 è
aggiunto il seguente:

« ART. 9-bis. – (Part-time incentivato
per le lavoratrici madri). – 1. Le lavoratrici
dipendenti in condizione di accedere al
congedo parentale previsto dall’articolo 32
del testo unico delle disposizioni legislative
in materia di tutela e sostegno della ma-
ternità e della paternità, di cui al decreto
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, possono
richiedere al datore di lavoro, in alterna-
tiva all’accesso a tale istituto, la trasfor-
mazione reversibile del rapporto di lavoro
a tempo pieno in rapporto di lavoro a
tempo parziale in misura non superiore al
50 per cento, per un periodo massimo di
un anno.

2. A seguito dell’esercizio della facoltà
di cui al comma 1, i datori di lavoro
sono esonerati, per tutta la durata del
rapporto di lavoro a tempo parziale,
dall’obbligo del versamento dei contributi
alle forme di assicurazione generale ob-
bligatoria. I medesimi datori di lavoro
sono tenuti a corrispondere alle lavora-
trici, a titolo di integrazione della retri-
buzione, una percentuale non inferiore
ad un terzo dei contributi ammessi al-
l’esonero.

3. I periodi di attività lavorativa a
tempo parziale di cui al comma 1 del
presente articolo sono coperti da contri-
buzione figurativa utile ai fini della ma-
turazione del diritto e del calcolo della
misura delle prestazioni previdenziali, ai
sensi delle disposizioni dell’articolo 8
della legge 23 aprile 1981, n. 155 ».
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ART. 4.

(Modifica all’articolo 2, comma 539, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244, in materia
di proroga e di incremento del credito
d’imposta per l’occupazione femminile nelle

aree del Mezzogiorno).

1. All’articolo 2, comma 539, della legge
24 dicembre 2007, n. 244, il secondo pe-
riodo è sostituito dal seguente: « In caso di
lavoratrici rientranti nella definizione di
lavoratore svantaggiato di cui all’articolo 2,
lettera f), del regolamento (CE) n. 2204/
2002 della Commissione, del 5 dicembre
2002, il credito d’imposta è concesso, fino
al 31 dicembre 2011, nella misura di euro
600 per ciascuna lavoratrice e per ciascun
mese ».

ART. 5.

(Incentivi ai datori di lavoro per l’assun-
zione di persone che avviano o che ripren-
dono l’attività lavorativa dopo periodi de-

dicati alla cura della famiglia).

1. Al fine di incentivare l’assunzione di
persone di età superiore a trentacinque
anni che avviano o che riprendono l’atti-
vità lavorativa dopo periodi dedicati alla
cura della famiglia, gli oneri contributivi
dovuti dal datore di lavoro che assume con
contratto di lavoro a tempo indeterminato
un soggetto in possesso dei requisiti di cui
al comma 2 sono integralmente fiscalizzati
per un periodo di un anno dalla data
dell’assunzione.

2. È ammesso all’incentivo di cui al
comma 1 ciascun datore di lavoro che
assume con contratto di lavoro a tempo
indeterminato una persona di età non
inferiore a trentacinque anni, in condi-
zione di inoccupazione o disoccupazione
da almeno due anni, ai sensi dell’articolo
2 del decreto legislativo 21 aprile 2000,
n. 181, e successive modificazioni, che
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nello stesso periodo è stata impegnata in
lavoro di cura in favore di:

a) figli di età inferiore a dodici anni,
anche adottivi o in affidamento;

b) familiari con disabilità gravi, ai
sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104;

c) familiari non autosufficienti.

3. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, da emanare entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, di concerto con i Ministri
del lavoro, della salute e delle politiche
sociali e per le pari opportunità, sono
individuate le modalità di accesso al be-
neficio di cui al presente articolo.

ART. 6.

(Modifica dell’articolo 45 del codice delle
pari opportunità tra uomo e donna, di cui
al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198,
in materia di formazione professionale e di
sostegno all’imprenditoria e all’autoimpren-

ditoria femminili).

1. Al fine di incrementare e di pro-
muovere le azioni positive per la realiz-
zazione della parità tra uomo e donna
nell’accesso alle attività d’impresa, l’arti-
colo 45 del codice delle pari opportunità
tra uomo e donna, di cui al decreto
legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sosti-
tuito dal seguente:

« ART. 45. – (Finanziamento delle azioni
positive realizzate mediante la formazione
professionale). – 1. Al finanziamento dei
progetti di formazione finalizzati al per-
seguimento dell’obiettivo di cui all’articolo
42, comma 1, del presente decreto auto-
rizzati secondo le procedure previste dagli
articoli 25, 26 e 27 della legge 21 dicembre
1978, n. 845, e successive modificazioni, e
approvati dal Fondo sociale europeo, è
destinata una quota non inferiore al 25
per cento del Fondo di rotazione istituito
dal citato articolo 25 della legge n. 845 del
1978, e successive modificazioni, determi-
nata annualmente con deliberazione del
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Comitato interministeriale per la program-
mazione economica.

2. La finalizzazione dei progetti di
formazione al perseguimento dell’obiettivo
di cui all’articolo 42, comma 1, è accertata,
entro il 31 marzo dell’anno in cui l’ini-
ziativa deve essere attuata, dalla commis-
sione regionale per l’impiego. Scaduto il
termine, al predetto accertamento prov-
vede il Comitato di cui all’articolo 8.

3. La quota del Fondo di rotazione di
cui al comma 1 è ripartita tra le regioni in
misura proporzionale all’ammontare dei
contributi richiesti per i progetti appro-
vati:

a) per il 75 per cento tra tutte le
regioni in misura proporzionale all’am-
montare dei contributi richiesti per i pro-
getti approvati;

b) per il 25 per cento tra le regioni
in cui il tasso di occupazione femminile,
come rilevato dall’Istituto nazionale di
statistica, è inferiore alla media nazionale,
in proporzione alla popolazione resi-
dente ».

2. A decorrere dall’anno 2009, una
quota non inferiore al 25 per cento del
Fondo per la finanza d’impresa di cui
all’articolo 1, comma 847, della legge 27
dicembre 2006, n. 296, e successive mo-
dificazioni, è destinata al sostegno e alla
creazione di nuove imprese femminili,
nonché al consolidamento aziendale di
piccole e medie imprese femminili.

3. Nell’esercizio della potestà legislativa
concorrente ai sensi dell’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione, in materia di
sostegno all’innovazione per i settori pro-
duttivi, le regioni, anche a statuto speciale,
nonché le province autonome di Trento e
di Bolzano, attuano, in conformità alle
finalità del codice delle pari opportunità
tra uomo e donna, di cui al decreto
legislativo 11 aprile 2006, n. 198, in ac-
cordo con le associazioni di categoria,
programmi per la formazione continua e
per la promozione dell’autoimpiego non-
ché di piani e di progetti aziendali, terri-
toriali, settoriali o individuali finalizzati
alla formazione delle lavoratrici auto-
nome.
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ART. 7.

(Modifica dell’articolo 54 del codice di cui
al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198,
in materia di riqualificazione e di rifinan-
ziamento del Fondo nazionale per l’impren-

ditoria femminile).

1. Al fine di incrementare e di pro-
muovere le azioni positive per la realiz-
zazione della parità tra donne e uomini
nell’accesso alle attività d’impresa, l’arti-
colo 54 del citato codice di cui al decreto
legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sosti-
tuito dal seguente:

« ART. 54. – (Fondo nazionale per l’im-
prenditoria femminile). – 1. A valere sulle
disponibilità del Fondo nazionale per l’im-
prenditoria femminile, istituito ai sensi
dell’articolo 3, comma 1, della legge 25
febbraio 1992, n. 215, e successive modi-
ficazioni, con apposito capitolo iscritto
nello stato di previsione del Ministero
dello sviluppo economico, possono essere
concesse ai soggetti indicati all’articolo 53,
comma 1, lettera a), del presente decreto,
nel rispetto dei princìpi fondamentali del-
l’ordinamento anche comunitario, le age-
volazioni previste dalla disciplina vigente:

a) per gli impianti e per le attrezza-
ture utilizzate per l’avvio o per l’acquisto
di attività commerciali e turistiche o di
attività nel settore dell’industria, dell’arti-
gianato, del commercio o dei servizi, non-
ché per i progetti aziendali portatori di
qualificazione e di innovazione di pro-
dotto, tecnologica od organizzativa;

b) per l’acquisizione di servizi desti-
nati all’aumento della produttività, all’in-
novazione organizzativa, al trasferimento
delle tecnologie, alla ricerca di nuovi mer-
cati per il collocamento dei prodotti, al-
l’acquisizione di nuove tecniche di produ-
zione, di gestione e di commercializza-
zione, nonché per lo sviluppo di sistemi di
qualità;

c) per la costituzione di piccole e
medie imprese in possesso dei requisiti per
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l’accesso a finanziamenti e a cofinanzia-
menti comunitari o regionali.

2. Per le finalità di cui al comma 1,
lettera c), possono essere riconosciute ai
soggetti previsti dal medesimo comma 1,
alinea, agevolazioni aggiuntive nella forma
di prestazioni di garanzia per l’accesso al
credito.

3. Ai soggetti di cui all’articolo 53,
comma 1, lettera b), possono essere con-
cesse agevolazioni per le spese sostenute
per le attività ivi previste ».

2. A decorrere dall’anno 2009, il Fondo
nazionale per l’imprenditoria femminile,
previsto dall’articolo 54 del citato codice di
cui al decreto legislativo 11 aprile 2006,
n. 198, come sostituito dal comma 1 del
presente articolo, è finanziato nella misura
di 100 milioni di euro in ragione d’anno.

3. Le risorse rinvenienti da revoche,
rinunce e decadenza dei requisiti, relative
ai finanziamenti previsti dagli articoli 52 e
seguenti del citato codice di cui al decreto
legislativo 11 aprile 2006, n. 198, sono
assegnate al Fondo nazionale per l’im-
prenditoria femminile previsto dall’arti-
colo 54 del medesimo codice, come sosti-
tuito dal comma 1 del presente articolo.

CAPO II

SOSTEGNO ALLA CONCILIAZIONE
FAMILIARE

ART. 8.

(Modifiche al testo unico delle disposizioni
legislative in materia di tutela della mater-
nità e della paternità, concernenti l’esten-
sione e il potenziamento dei congedi paren-
tali e l’istituzione del congedo di paternità

obbligatorio).

1. L’articolo 28 del testo unico delle
disposizioni legislative in materia di tutela
e sostegno della maternità e della pater-
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nità, di cui al decreto legislativo 26 marzo
2001, n. 151, è sostituito dal seguente:

« ART. 28. – (Congedo di paternità). – 1.
Il padre lavoratore è tenuto:

a) a presentare al datore di lavoro,
entro trenta giorni dalla data del parto, il
certificato di nascita del figlio, ovvero la
dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell’ar-
ticolo 46 del testo unico delle disposizioni
legislative regolamentari in materia di do-
cumentazione amministrativa, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445, e successive mo-
dificazioni;

b) ad astenersi obbligatoriamente dal
lavoro per un periodo di dieci giorni
lavorativi continuativi entro i tre mesi
successivi dalla data del parto, previa
comunicazione al datore di lavoro.

2. Il padre lavoratore ha diritto di
astenersi dal lavoro per tutta la durata del
congedo di maternità o per la parte resi-
dua che sarebbe spettata alla lavoratrice,
in caso di morte o di grave infermità della
madre ovvero di abbandono, nonché in
caso di affidamento esclusivo del bambino
al padre.

3. Il padre lavoratore che intende av-
valersi del diritto di cui al comma 2
presenta al datore di lavoro la certifica-
zione relativa alle condizioni ivi previste.
In caso di abbandono, il padre lavoratore
ne rende dichiarazione ai sensi dell’arti-
colo 47 del citato testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445 ».

2. L’articolo 34 del citato testo unico di
cui al decreto legislativo 26 marzo 2001,
n. 151, è sostituito dal seguente:

« ART. 34. – (Trattamento economico e
normativo dei congedi parentali). – 1. Per
i periodi di congedo parentale di cui
all’articolo 32, alle lavoratrici e ai lavora-
tori è dovuta, fino al terzo anno di vita del
bambino, un’indennità pari al 50 per cento
della retribuzione. L’indennità è calcolata
ai sensi di quanto previsto dall’articolo 23,
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ad esclusione del comma 2 del medesimo
articolo.

2. Nel caso in cui le risorse economiche
del nucleo familiare di appartenenza del
bambino risultino pari o inferiori ai valori
dell’indicatore della situazione economica
equivalente (ISEE), di cui alla tabella 1
allegata al decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 109, e successive modificazioni,
come risultanti assumendo il valore 35.000
euro annui con riferimento a nuclei mo-
noreddito con tre componenti, l’indennità
di cui al comma 1 è pari al 100 per cento
della retribuzione. Per i nuclei familiari
con diversa composizione, il requisito eco-
nomico è riparametrato sulla base della
scala di equivalenza di cui alla tabella 2
del medesimo decreto legislativo n. 109
del 1998, e successive modificazioni, te-
nendo conto delle maggiorazioni ivi pre-
viste.

3. L’indennità di cui ai commi 1 e 2 è
corrisposta per tutto il periodo di prolun-
gamento del congedo per la cura di figli
minori disabili in situazione di gravità, ai
sensi dell’articolo 33.

4. Per i periodi di congedo parentale di
cui all’articolo 32, ulteriori rispetto a
quanto previsto dai commi 1 e 3 del
presente articolo, è dovuta un’indennità
pari al 30 per cento della retribuzione, a
condizione che ricorrano le condizioni di
reddito di cui al comma 2.

5. L’indennità per congedo parentale è
corrisposta con le modalità di cui all’ar-
ticolo 1 del decreto-legge 30 dicembre
1979, n. 663, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33,
e successive modificazioni, e con gli stessi
criteri previsti per l’erogazione delle pre-
stazioni relative all’assicurazione obbliga-
toria contro le malattie.

6. I periodi di congedo parentale sono
computati a tutti gli effetti nell’anzianità
di servizio.

7. I periodi di congedo parentale sono
considerati, ai fini della progressione
nella carriera, come attività lavorativa,
quando i contratti collettivi nazionali di
lavoro non richiedano a tale scopo par-
ticolari requisiti.
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8. Ai congedi parentali si applica
quanto previsto dall’articolo 22, commi 4,
6 e 7 ».

ART. 9.

(Delega al Governo in materia di tutela
della maternità delle lavoratrici autonome).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto
legislativo per la riforma della disciplina a
tutela della maternità delle lavoratrici au-
tonome.

2. Il decreto legislativo di cui al comma
1 è adottato nel rispetto dei seguenti
princìpi e criteri direttivi:

a) riconoscimento alle lavoratrici au-
tonome della facoltà di opzione tra asten-
sione totale o parziale dal lavoro per il
periodo corrispondente all’astensione ob-
bligatoria per le lavoratrici dipendenti, ai
fini dell’applicazione nel medesimo pe-
riodo di un regime di contribuzione pre-
videnziale di tipo totalmente o parzial-
mente figurativo;

b) riconoscimento, per le finalità pre-
viste dalla lettera a) del presente articolo,
dell’astensione anticipata per gravidanza a
rischio, secondo le fattispecie e le modalità
stabilite dall’articolo 17 del citato testo
unico di cui al decreto legislativo 26 marzo
2001, n. 151, e successive modificazioni;

c) estensione, con particolare riferi-
mento alle piccole e micro imprese, della
possibilità di sostituzione in caso di ma-
ternità delle lavoratrici autonome ricono-
sciuta dall’articolo 4 del citato testo unico
di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001,
n. 151, e successive modificazioni, ai fa-
miliari della lavoratrice stessa, individuati
ai sensi dell’articolo 230-bis del codice
civile, nonché ai soci, anche attraverso il
riconoscimento di forme di compresenza
della lavoratrice e del suo sostituto.
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ART. 10.

(Modifiche all’articolo 15 del testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia
di detrazione fiscale delle spese sostenute
dalle famiglie per l’assistenza ai bambini e

agli anziani).

1. La lettera i-septies) del comma 1
dell’articolo 15 del citato testo unico di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917, relativo alle
detrazioni per oneri, è sostituita dalle
seguenti:

« i-septies) le spese documentate, per
un importo non superiore a 2.100 euro
annui, sostenute per i servizi di assistenza
e di cura di figli minori, nonché per gli
addetti all’assistenza personale nei casi di
non autosufficienza nel compimento degli
atti della vita quotidiana, se il reddito
complessivo non supera 40.000 euro;

i-septies.1) le spese documentate so-
stenute per il pagamento di rette relative
alla frequenza degli asili nido, per un
importo complessivamente non superiore
a 632 euro annui per ogni figlio ».

2. Il riconoscimento del diritto alle
detrazioni previste dall’articolo 15,
comma 1, lettera i-septies), del citato
testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, come sostituita dal comma 1 del
presente articolo, è condizionato all’inte-
grale applicazione, nei confronti degli
addetti ai servizi di assistenza familiare o
personale occupati nel nucleo familiare,
ivi previsti, della parte economica e nor-
mativa nonché di quella obbligatoria dei
contratti collettivi nazionali di lavoro sti-
pulati dalle associazioni e dalle organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative a livello nazionale, nonché al-
l’integrale versamento, nei confronti dei
medesimi addetti, dei contributi previ-
denziali e assistenziali previsti dalla le-
gislazione vigente in materia. Ai fini del-
l’accesso al diritto alle detrazioni il con-
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tribuente deve indicare nella dichiara-
zione fiscale il codice fiscale del
lavoratore o dei lavoratori domestici in-
teressati.

3. Nel caso di impiego nel nucleo
familiare di lavoratori addetti ai servizi e
all’assistenza familiare o personale per i
quali è stata adottata una procedura di
emersione o di regolarizzazione contribu-
tiva e fiscale, la detrazione di cui al
comma 2 spetta entro l’importo massimo
di 2.500 euro per l’anno d’imposta in cui
è avvenuta la regolarizzazione.

ART. 11.

(Assistenza di maternità individuale e con-
ciliazione dei tempi nell’accesso ai servizi).

1. Fatte salve le competenze delle re-
gioni, delle province autonome di Trento e
di Bolzano e degli enti locali, il Ministro
del lavoro, della salute e delle politiche
sociali, di concerto con i Ministri del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
per i rapporti con le regioni e per le pari
opportunità, promuove, ai sensi dell’arti-
colo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003,
n. 131, un’intesa in sede di Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e suc-
cessive modificazioni, avente ad oggetto:

a) la realizzazione, in sede di attua-
zione del piano straordinario di intervento
per lo sviluppo del sistema territoriale dei
servizi socio-educativi di cui all’articolo 1,
comma 1259, della legge 27 dicembre
2006, n. 296, e successive modificazioni, di
servizi mirati al sostegno delle madri in
situazioni di disagio economico e sociale
che prevedano forme di assistenza di ma-
ternità individuale dalla nascita del bam-
bino fino al suo accesso all’asilo nido;

b) l’incentivazione all’allungamento e
alla flessibilità degli orari di apertura degli
asili nido e delle scuole di ogni ordine e
grado, nonché degli uffici pubblici che
erogano i principali servizi ai cittadini.
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ART. 12.

(Rifinanziamento del Fondo nazionale
per gli asili nido).

1. Al fine di assicurare, entro cinque
anni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, la copertura del servizio di
asili nido su tutto il territorio nazionale
per almeno il 25 per cento dei bambini tra
zero e tre anni di età, in attuazione degli
obiettivi di copertura territoriale fissati dal
Consiglio europeo di Lisbona del 23-24
marzo 2000, le risorse di cui all’articolo 1,
comma 1259, della legge 27 dicembre
2006, n. 296, sono incrementate nella mi-
sura di 100 milioni di euro per l’anno 2008
e di 200 milioni di euro in ragione d’anno
per gli anni 2009, 2010, 2011 e 2012.

2. Le maggiori risorse di cui al comma
1 sono destinate al cofinanziamento degli
investimenti promossi dalle amministra-
zioni territoriali per la costruzione ovvero
per la riqualificazione di strutture desti-
nate ad asili nido, come individuati con
decreto del Ministro del lavoro, della sa-
lute e delle politiche sociali, adottato d’in-
tesa con la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
da emanare entro due mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

CAPO III

MISURE PER L’EGUAGLIANZA DI GE-
NERE NEL MERCATO DEL LAVORO

ART. 13.

(Obbligo di equilibrata rappresentanza di
genere nei consigli di amministrazione delle

società a controllo pubblico).

1. Le amministrazioni pubbliche che
detengono, direttamente o indirettamente,
il controllo di società, ai sensi dell’articolo
2359, primo comma, numeri 1) e 2), del
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codice civile, promuovono, entro un mese
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, nelle forme previste dalla
legislazione vigente in materia, anche at-
traverso appositi atti di indirizzo, inizia-
tive volte ad assicurare un’equilibrata rap-
presentanza di ciascun genere nell’ambito
degli organi societari, in misura comunque
non inferiore a un terzo.

ART. 14.

(Delega al Governo in materia di obbligo di
valutazione del rispetto della parità di ge-
nere in sede di aggiudicazione delle gare di

appalto).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, su proposta del
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, di concerto con il Ministro per le
pari opportunità, un decreto legislativo
recante modifiche al codice dei contratti
pubblici relativi a lavori, servizi e forni-
ture, di cui al decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163, secondo i seguenti princìpi e
criteri direttivi:

a) nell’ambito dei princìpi generali
che regolano l’affidamento di servizi e
lavori pubblici, introdurre il principio del
rispetto della parità di genere;

b) in sede di aggiudicazione delle gare
di appalto, prevedere una riserva di pun-
teggio per le imprese in possesso del
certificato di qualità delle politiche di
genere di cui all’articolo 15.

ART. 15.

(Certificato di qualità delle politiche di
genere).

1. Al fine di promuovere un’equilibrata
partecipazione delle donne agli organi so-
cietari e ai ruoli dirigenziali nelle imprese,
il Ministro dello sviluppo economico, di
concerto con il Ministro per le pari op-
portunità, promuove, nell’ambito dei si-
stemi di accreditamento delle imprese se-
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condo i princìpi della responsabilità so-
ciale, l’istituzione di un apposito certifi-
cato di qualità delle politiche di genere.

2. Possono accedere al certificato di
qualità delle politiche di genere le imprese
che, nell’ambito degli statuti o dei codici
etici adottati, prevedono l’adozione di
piani triennali per il raggiungimento di
una rappresentanza femminile nei consigli
di amministrazione, negli altri organi so-
cietari e nei ruoli dirigenziali in misura
non inferiore al 50 per cento.

3. Una quota non inferiore al 30 per
cento della dotazione del Fondo nazionale
per le politiche sociali, come da ultimo
rideterminata dall’articolo 2, comma 437,
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e
successive modificazioni, è destinata alla
promozione dell’eguaglianza di genere ne-
gli organi societari e nei ruoli dirigenziali.

CAPO IV

OBBLIGO DI VALUTAZIONE DELL’IM-
PATTO DI GENERE DELLA LEGISLA-

ZIONE

ART. 16.

(Modifiche all’articolo 14 della legge 28
novembre 2005, n. 246, in materia di sem-

plificazione della legislazione).

1. Dopo il comma 6 dell’articolo 14
della legge 28 novembre 2005, n. 246, sono
inseriti i seguenti:

« 6-bis. Al fine di conseguire l’attua-
zione del principio di eguaglianza tra
donne e uomini e l’effettiva parità tra i
generi in ogni ambito della vita pubblica e
privata, l’AIR e la VIR ricomprendono, tra
i profili di indagine e di valutazione,
l’impatto di genere.

6-ter. Per la realizzazione delle valuta-
zioni di cui al comma 6-bis, il Governo
provvede alla raccolta di dati comparabili
sulla parità tra i generi nonché di stati-
stiche disaggregate in base al sesso e
all’analisi quantitativa degli effetti degli
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investimenti e delle politiche pubbliche in
materia di occupazione e di formazione
sull’occupazione femminile.

6-quater. Entro il 30 giugno di ogni
anno, il Ministro per le pari opportunità
pubblica il rapporto annuale sull’impatto
di genere della legislazione, recante in
allegato i dati statistici e le analisi quan-
titative di cui al comma 6-ter. Il rapporto
integrale è reso disponibile anche sui siti
internet istituzionali ».

ART. 17.

(Modifica all’articolo 20 del codice di cui al
decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, in

materia di relazione al Parlamento).

1. Al comma 1 dell’articolo 20 del citato
codice di cui al decreto legislativo 11
aprile 2006, n. 198, dopo le parole: « pari
opportunità nel lavoro » sono inserite le
seguenti: « , sugli effetti degli investimenti
e delle politiche pubbliche in materia di
occupazione e di formazione sull’occupa-
zione femminile ».

ART. 18.

(Copertura finanziaria).

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge si provvede, nel limite
massimo di spesa di 2,2 miliardi di euro
annui a decorrere dall’anno 2009, me-
diante le maggiori entrate conseguenti al-
l’attuazione delle seguenti disposizioni:

a) al citato testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) all’articolo 96, comma 5-bis, le
parole: « del 96 per cento » sono sostituite
dalle seguenti: « dell’88 per cento »;

2) all’articolo 106, comma 3, le
parole: « 0,30 per cento », ovunque ricor-
rono, sono sostituite dalle seguenti: « 0,20
per cento »;
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b) al decreto legislativo 15 dicembre
1997, n. 446, sono apportate le seguenti
modificazioni:

1) all’articolo 6, commi 8 e 9, le
parole: « del 96 per cento » sono sostituite
dalle seguenti: « dell’88 per cento »;

2) all’articolo 7, comma 2, le pa-
role: « del 96 per cento » sono sostituite
dalle seguenti: « dell’88 per cento »;

c) al decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate
le seguenti modificazioni:

1) all’articolo 81, comma 16, la
parola: « 5,5 » è sostituita dalla seguente:
« 6,5 »;

2) all’articolo 82:

2.1) al comma 2, secondo pe-
riodo, le parole: « 97 per cento » sono
sostituite dalle seguenti: « 91 per cento »;

2.2) al comma 4, secondo pe-
riodo, le parole: « 97 per cento » sono
sostituite dalle seguenti: « 91 per cento ».
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